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1. Introduzione 
Lo straordinario sito di Pranu Mutteddu, riferibile alle fasi finali del Neolitico, con la cultura di 

San Michele di Ozieri1, con attardamenti alla prima età del Rame, è composto da alcuni nuclei 
principali, quali un villaggio neolitico, una necropoli ipogeica composta da sette domus de janas, 
sei tombe a circolo e un notevole assembramento di menhir.  

Le prime ricerche furono presentate da Enrico Atzeni negli anni Settanta (ATZENI 1975, 1977). 

ricerche, i cui risultati preliminari sono stati pubblicati integralmente negli anni Ottanta del secolo 
scorso (ATZENI 1980, 1981; ATZENI, COCCO 1989).  

Successivamente, Riccardo Cicilloni pubblica per la Regione Autonoma della Sardegna una 

(CICILLONI 2007-2013) e una seconda con l'approfondimento relativo al territorio di Goni nel 2014 
in collaborazione con Federico Porcedda (CICILLONI, PORCEDDA 2014).  

Tra il 2017 e il 2022 viene dato ampio spazio alle strutture funerarie nel Corpora, a fine di una 

 (DORO 2017: 407; 430; 431).  
Infine, sono presenti degli approfondimenti su volumi generali sulla preistoria della Sardegna 

e sulla Candidatura UNESCO dei monumenti della Preistoria della Sardegna (LUGLIÈ 2020; 
CICILLONI, LUGLIÈ 2023). Il Comune di Goni, in collaborazione con le Università di Cagliari e di 
Granada e con la Soprintendenza ABAP per la Città Metropolitana di Cagliari e le Province di 

 
1 Ma con elementi residuali probabilmente pertinenti al Neolitico Medio B (cultura di San Ciriaco) (LUGLIÈ 2020). 
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Oristano e Sud Sardegna, a partire dal 2019 ha avviato una campagna di rilievo 
aerofotogrammetrico e censimento dei singoli monumenti. Nel presente contributo si 
presenteranno i risultati preliminari di tale ricerca.  

 
2.  
L'altopiano di Pranu Mutteddu si estende per circa 170 ettari a sud-ovest dell'abitato di Goni, 

per 1400 metri in direzione est-ovest e 1500 metri in direzione nord-sud. L'altitudine varia dai 551 
metri s.l.m. dall'area di Su Mortroxiu ai 535 metri s.l.m. dell'area di Genna Accas. Si tratta di un 
pianoro composto prevalentemente da rocce arenarie scistose, unità prevalentemente argille 

caratterizzata oggi da una folta macchia mediterranea e, nella zona più settentrionale, da boschi di 

meridionale sono invece presenti le principali tombe della necropoli, con importanti tumuli 
circolari, vari gruppi di menhir, che attorniano le tombe, e particolari strutture di pianta circolare, 
appena affioranti dal terreno, che dovevano avere una funzione sacra. Sul roccione di Genna Accas, 
ancora più a Sud, si trova infine un secondo gruppo di tombe ipogeiche a domus de janas, 
finemente scavate nella roccia, accanto alle quali si individuano tre circoli di pietre con probabile 

uano, inoltre, altre strutture affioranti, pertinenti 
presumibilmente ad ulteriori sepolcri, ed i resti della tomba megalitica ad allée couverte di Baccoi 
(CICILLONI, PORCEDDA 2014), non oggetto di ricerca in questa pubblicazione. 

 
3. Le attività di ricerca 
Le attività di analisi e ricerca si sono concentrate su una preliminare ricognizione della vecchia 

documentazione di scavo e su un'attenta ricerca bibliografica finalizzata alla raccolta completa dei 
dati editi; successivamente si è proceduto alle attività 

i rinvenimenti archeologici (menhir, strutture e sepolture) sono stati correttamente posizionati 
sulla mappa e fotografati (dove possibile da drone, altrimenti da terra), misurati e descritti per 
documentare lo stato di conservazione; si è pertanto prodotto un catalogo, oggetto di una 
pubblicazione futura. La tomba I e la tomba VI sono state oggetto di rilievo con 3D scanner (Fig. 2, 

2 (Fig. 4, 5) e le strutture della vicina località di Genna Accas3 sono state 
interessate da un rilievo aerofotogrammetrico, topografico, restituzione su ortofoto e vettoriale. È 
in corso il rilievo degli ipogei in località Genna Accas, che allo stato attuale non è stato possibile a 
seguito di allagamenti. Il risultato d

strutture e menhir (Fig. 1). Tutti i monoliti visibili sono stati georeferenziati per la stesura di un 
catalogo con schede fotografiche. Alcune sepolture, come la tomba I, a causa della fitta vegetazione 
sono state rilevate con 3D Laser Scanner e rilievo topografico di appoggio (MARCIALIS 2015: 53-66). 

strutture funerarie, in particolar modo della struttura a Sud della Tomba II.  
 
4. Le tipologie tombali 
La necropoli mostra diversi tipi tombali, costruiti con arenaria locale, accomunati dalla presenza 

di strutture circolari di contenimento, costituiti solitamente da due o tre allineamenti circolari e 
concentrici di massi, veri tumuli a volte anche con una struttura gradonata. Tali circoli svolgono la 

 
2 Sono stati rilevati il circolo antistante alla tomba e il temenos. 
3 È stato rilevato il Circolo I, Circolo II e i resti di una struttura con murature ad andamento rettilineo denominata struttura III. 
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corridoi formati da blocchi infissi nel terreno, sormontati da lastre orizzontali di copertura, com'è 
caratteristico dei megaliti. Le strutture si differenzia
tipi di camere funerarie, poste al centro del tumulo circolare, diversificate per la forma e le 
dimensioni, forse in base al numero di defunti che dovevano accogliere: si hanno cassette formate 
da lastre litiche (ciste), di forma quadrangolare (Tomba III); camere monocellulari (costituite da un 
unico vano), tondeggianti o allungate, con le pareti in muratura di pietre a secco (Tomba I); camere 

ura a secco, il più esterno dei 
quali con funzione di anticella. Si differenzia da queste, per importanza e la sua monumentalità, la 

coeve domus de janas. Per edificarla furono utilizzati due enormi blocchi di pietra, traslati in loco 
da una località ancora imprecisata e poggiati su una massicciata accuratamente predisposta; un 

nemente rifinito, 

divisorie, muniti di portelli quadrangolari. La tomba, al cui ingresso è posto un menhir di piccole 
dimensioni, è attorniata dal residuo di una struttura di tipo tumulare con tre cerchi di pietre 
concentrici: il più esterno ha un diametro di 14,75 metri; quello centrale di 10,14 metri, quello 

un muro a doppio paramento di forma irregolare che si sviluppa per una lunghezza di 128 metri, 
al centro di questa area è individuabile una struttura di forma circolare con muratura a doppio 
paramento con diametro di 14,3 metri. La tomba IV è contraddistinta dalla presenza, su un lato 
della struttura, di una triade di menhir, probabilmente a segnacolo della sepoltura. La tomba VI, è 
caratterizzata da una camera circolare e un piccolo accesso a corridoio, costruita in muratura a 
secco con pietre di media pezzatura e allo stato attuale risulta non totalmente indagata (presenta 
ancora traccia del tumulo e del deposito archeologico in vari punti sia interni che esterni) (Fig. 2,3). 
Attraverso il rilievo con aerofotogrammetria digitale da drone e topografico di appoggio con GPS 
è ancor più evidente il carattere megalitico di queste tombe (in particolar modo della tomba II e del 
circolo frontale ad essa, posizionato a Sud), anche se alcune di loro (per esempio la tomba II) 

tate alla piena Età del Rame come quella di 
Corte Noa di Laconi (LUGLIÈ 2020: 234) di tradizione megalitico dolmenica. Come si è scritto sopra, 
grazie alle analisi dei reperti rinvenuti durante gli scavi degli anni Settanta del secolo scorso, è 

sepolcrale già alla fine del V Millennio a.C., con una 
frequentazione più intensa dalla prima metà del IV Millennio a.C (Cultura di Ozieri) per poi 

la fasi del Campaniforme e nella cultura di 
Bonnannaro (LUGLIÈ 2020).  

 
5. I Menhir 

documentata di 51 menhir. Si tratta di un raggruppamento davvero notevole, che contrassegna un 
presentano, cioè, alcuna 

faccia anteriore piana e quella posteriore convessa, elementi che sembrano rifarsi alla figura 
umana. Sono realizzati con l'arenaria locale, sbozzati con una lavorazione fine e accurata, e sono 
alti fino a 2,50 metri; costituiscono perciò una sorta di prototipo per i successivi sviluppi 
antropomorfizzanti delle statue-
piccoli gruppi, in piccoli e grandi allineamenti, tra i quali il più numeroso è costituito da un gruppo 
di 20 esemplari, o più raramente isolati. Oltre al raggruppamento di Menhir presenti nella parte 
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settentrionale del parco, sono presenti una serie di nove menhir del tipo aniconico. Questi sono 
adagiati sul piano di campagna; allo stato attuale della ricerca, non è possibile comprendere se i 
menhir siano rimasti in posizione originaria dopo esser stati cavati o se siano stati abbattuti in un 
determinato periodo storico successivo.   

fare una serie di considerazioni qualitative e quantitative in riferimento alle caratteristiche, 
specificando che molte di queste non sono in situ e una buona percentuale di esse sono state 

 
Misure: le misure dei 51 menhir non possono essere totalmente affidabili in quanto non si 

integri varia da 1,35 m. a 2,60 m.; la larghezza varia da 0,40 m. a 1,01 m. 
Materiale: 

presenti altri materiali. Come nel caso di Biriai di Oliena (CASTALDI 
di Decimoputzu (FERRARESE CERUTI 1974: 267- MERELLA 2009), 
il materiale di costruzione dei menhir di Goni è di provenienza locale.  

Tecnica di lavorazione: tutti i pezzi sono lavorati a martellina  
Disposizione: n. 10 menhir sono a terra, non sono stati riposizionati; n. 2 menhir sono singoli e 

corrispondono a quelli che si trovano a pochi metri dalla tomba n. 2; n. 2 coppie di menhir; n. 2 
disposizione a gruppo di 3 menhir che corrisponde uno alla tomba della triade, sono presenti poi 
un gruppo di menhir formati da 4 e 3 allineamenti formati da 18, 4 e 3 (Fig. 6).   

Quota: la quota rispetta quella del pianoro, oscilla tra 537 metri s.l.m. e 540 m. s.l.m. 
Orientamento: tutti i menhir in posizione sono orientati a Sud. 
Tracce di lavorazione: tutti i menhir presentano tracce di lavorazione nonostante siano tutti 

infestati da licheni che non ne permettono una buona lettura della superficie.  
Tracce di restauro: n. 11 menhir presentano evidenti tracce di restauro moderno che sono 

 
Presenza di coppelle: 

si presentano in tutta la superficie.  
 
6. Ricognizioni in località Genna Accas: risultati preliminari 

localizzata a circa 500 metri a sud-ovest della tomba II, è stata 
documentata la presenza di un allineamento di massi ciclopici, ricoperto in parte dalla vegetazione 
e al momento di difficile lettura, visibile per un tratto di circa 40 metri (Fig 7); proseguendo in 
direzione sud si incontrano due strutture circolari e una terza con muratura ad andamento 
rettilineo. La struttura I (Fig. 8a, 9) ha forma sub-circolare (DORO 2017: 430) ed è formata da un 
muro perimetrale a doppio paramento (5.10 m. x 4,30 m.), ridotto ai filari di base con grossi massi 
appena sbozzati (spessore murario 1.10 m., altezza residua da 0.35 a 0.60 m.). Una serie di lastre 
presenti sul piano pavimentale del vano documenta la presenza di un lastricato. Nel lato orientale 
addossato al muro perimetrale è presente un piccolo spazio quadrangolare (0.90 x 0.95 m.) 

o, non 

 è 
localizzata in cima allo sperone di roccia in cui sono scavate le domus de janas; il vano sub-circolare 
(6.70 m. x 7.00 m.), è costruito con un muro perimetrale a doppio paramento con grossi massi 
appena sbozzati e poco visibili a causa della vegetazione che ha infestato il muro (spessore murario 
1.30 

I (Fig. 8c, 9), di cui si sono conservati solo due 
lati (12.40 x 4.20 m.), ha pianta presumibilmente sub-quadrangolare, con mura a doppio paramento 
ridotte ai filari di base e grossi massi appena sbozzati e poco visibili a causa della vegetazione che 
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.  
 
7. Conclusioni 

alla ripresa degli studi iniziati da Enrico Atzeni negli anni Settanta del secolo scorso. Tali ricerche 
non sono ancora state portate a termine, ragione per cui si è deciso di effettuare una serie di 

planimetria (Fig. 1) e alla stesura di un catalogo di tutte le emergenze rilevate (per questioni di 
alleé couvert). Il 

catalogo completo, in fase di pubblicazione, conterrà sia i rilievi di dettaglio, che le schede dei 
singoli monumenti. Le attività di ricerca hanno consentito di integrare i lavori precedenti con il 

dei menhir. I dati raccolti, 
elaborati e pubblicati avranno grande utilità durante il processo di iscrizione alla World Heritage 

coordinato da Giuseppa Tanda (si veda TANDA et alii 2023). 
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Fig. 1. GONI  Pranu Mutteddu. rilievo P. Marcialis, F. Porcedda). 

 

 

Fig. 2. GONI  Pranu Mutteddu. Planimetria della Tomba VI (rilievo P. Marcialis, F. Porcedda). 
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Fig. 3. GONI  Pranu Mutteddu. Ortofoto da drone della Tomba VI (foto P. Marcialis, F. Porcedda). 

 

Fig. 4. GONI  Pranu Mutteddu. Planimetria della Tomba II (rilievo P. Marcialis, F. Porcedda). 
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Fig. 5. GONI  Pranu Mutteddu. Ortofoto da drone della Tomba II (foto P. Marcialis, F. Porcedda). 

 

Fig. 6. GONI  Pranu Mutteddu. Allineamento Menhir (Foto Ardoc). 
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Fig. 7. GONI  Pranu Mutteddu. Ortofoto della struttura ciclopica (foto P. Marcialis, F. Porcedda). 

 

 

Fig. 8a. GONI  Pranu Mutteddu. Planimetria della struttura I di Genna Accas (rilievo P. Marcialis, F. 
Porcedda). 
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Fig. 8b. GONI  Pranu Mutteddu. Planimetria della struttura II di Genna Accas (rilievo P. Marcialis, F. 
Porcedda). 

 

 

 

Fig. 8c. GONI  Pranu Mutteddu. Planimetria della struttura III di Genna Accas (rilievo P. Marcialis, F. 
Porcedda). 
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Fig. 9. GONI  Pranu Mutteddu. (foto P. Marcialis, F. Porcedda). 

 

 

 

 


